
 
Parlamento Ue: Draghi, "vogliamo l’Ucraina nell’Unione europea".
Migrazioni, superare la logica del Trattato di Dublino

(Strasburgo) “In un quadro geopolitico divenuto improvvisamente molto più pericoloso e incerto,
dobbiamo affrontare l’emergenza economica e sociale e garantire la sicurezza dei nostri cittadini. Gli
investimenti nella difesa devono essere fatti nell’ottica di un miglioramento delle nostre capacità
collettive – come Unione europea e come Nato”: lo ha detto il premier italiano Mario Draghi,
intervenendo oggi al Parlamento europeo. “La nostra spesa in sicurezza è circa tre volte quella della
Russia, ma si divide in 146 sistemi di difesa. Gli Stati Uniti ne hanno solo 34. È una distribuzione di
risorse profondamente inefficiente, che ostacola la costruzione di una vera difesa europea.
L’autonomia strategica nella difesa passa prima di tutto attraverso una maggiore efficienza della
spesa militare in Europa”. Inoltre, “la costruzione di una difesa comune deve accompagnarsi a una
politica estera unitaria e a meccanismi decisionali efficaci. Dobbiamo superare il principio
dell’unanimità, da cui origina una logica intergovernativa fatta di veti incrociati, e muoverci verso
decisioni prese a maggioranza qualificata. Un’Europa capace di decidere in modo tempestivo è
un’Europa più credibile di fronte ai suoi cittadini e di fronte al mondo”. Draghi, a proposito
dell’allargamento dell’Ue, ha dichiarato: “L’Italia sostiene l’apertura immediata dei negoziati di
adesione con l’Albania e con la Macedonia del Nord, in linea con la decisione assunta dal Consiglio
europeo nel marzo 2020. Vogliamo dare nuovo slancio ai negoziati con Serbia e Montenegro e
assicurare la massima attenzione alle legittime aspettative di Bosnia Erzegovina e Kosovo. Siamo
favorevoli all’ingresso di tutti questi Paesi e vogliamo l’Ucraina nell’Unione europea”. “La
solidarietà mostrata verso i rifugiati ucraini deve poi spingerci verso una gestione davvero europea
anche dei migranti che arrivano da altri contesti di guerra e sfruttamento. Più in generale, è
necessario definire un meccanismo europeo efficace di gestione dei flussi migratori, che superi la
logica del Trattato di Dublino”. In particolare, “dobbiamo prestare maggiore attenzione al
Mediterraneo, vista la sua collocazione strategica come ponte verso l’Africa e il Medio Oriente. Non
possiamo guardare al Mediterraneo soltanto come un’area di confine, su cui ergere barriere. Sul
Mediterraneo si affacciano molti Paesi giovani, pronti a infondere il proprio entusiasmo nel rapporto
con l’Europa. Con essi, l’Unione europea deve costruire un reale partenariato non solo economico,
ma anche politico e sociale. Il Mediterraneo deve essere un polo di pace, di prosperità, di
progresso”.

Gianni Borsa
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